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da modelli eziologistici di ispirazione positivista da tempo messi
radicalmente in discussione19 che concepiscono l'autore di reato
come determinato a delinquere da presunte ed identificabili cause,
interne ed esterne.

Secondo tali modelli la realtà è precedente e indipendente
dall'osservatore; l'identità è un'essenza preesistente alle nostre
possibili definizioni la cui natura verrà disvelata dalle nostre
analisi piuttosto che processualmente e dialogicamente costruita
attraverso l'interazione con tutti i significati socialmente prodotti;
le opzioni devianti sono attribuibili al possesso di "tratti" di perso­
nalità patologici o a "distorsioni cognitive", come tali da "curare"
ovvero"correggere"; la recidiva ha un valore euristico inconfutabi­
le rispetto alle "inclinazioni" criminali dell'attore e alla sua risposta
al trattamento.

L'apertura alle trasformazioni epistemologiche in atto a partire
dalla seconda metà degli anni Settanta nell'ambito delle discipline
umanistiche suggerisce da tempo l'opportunità di fare spazio ad
una accezione del trattamento come intervento costruito con l'in­
dividuo in interazione e ad un'accezione di personalità/identità
come processo interpersonale legato ai contesti. In tal senso, la
formazione del personale non può non tener conto del riferimento
emergente a paradigmi di ricerca di tipo ermeneutico-interpreta­
tivo che hann<;> portato in primo piano nella ricerca storica, socio­
logica, antropologica, e psicologica la questione del significato e,
dunque, lo studio del linguaggio, del discorso, della narrazione e di
come le narrazioni diano forma alle realtà, attraverso "resoconti"
che costituiscono «una versione della realtà la cui accettabilità è gover­
nata dalla convenzione e "dalla necessità narrativa", anziché dalla veri­
fica empirica e dalla correttezza logica» (Groppo, Ornaghi, Grazzano,
Carrubba: 1999,30). Per tale via, perde senso la ricerca delle cause
dei comportamenti umani e diventa determinante considerare la
rilevanza dei significati che le situazioni assumono per la persona
nonché gli effetti pragmatici che tali significati producono (Turchi,
Baciga 2002, 84fo.

In tal senso, desta qualche perplessità la previsione, all'inter­
no della '''Proposta di percorso formativo per operatori dell'area
penale" licenziata dalla Commissione, di "sviluppare la capacità

19 A. Salvini, Argomenti di psicologia clinica, Domeneghini Editore, Padova, 1998;
P. Ciardiello, G. P. Turchi, Appendice I in "Reato e identità. Atti e contributi per
l'operatività . professionale", Domeneghini Editore, in http://www.giustizia.it/
ministero/struttura/dipartimenti/dirgen/attivita_issp.htm

20 P. Ciardiello, Relazione introduttiva al Convegno "Reato e identità. Implicazioni
epistemologiche ed operative nel trattamento dei condannati", Milano, 25 marzo 2004
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di identificare gli aspetti giuridici, sociali e psicologici (della rifles­
sione sulle condotte antigiuridiche) con riferimento alle diverse
tipologie di reato (corsivo mio). Tale espressione potrebbe, temo,
sollecitare il recupero di approcci tributari del positivismo crimi­
nologico, come tali inclini ad identificare/sovrapporre l'autore
con il reato, attraverso definizioni classificatorie generiche quanto
tipizzanti, opposte alla tensione individualizzante che permea l'or­
dinamento penitenziario.

Ancora, sono del parere che la sollecitazione dell'avvio di pro­
cessi riflessivi concernenti il reato e le conseguenze del medesimo e
di limitare il rischio suddetto non debba necessariamente implicare
investigazioni circa la veridicità del racconto del detenuto circa le
vicende connesse alla commissione del reato stesso.

Tale verifica sarebbe difficilmente conciliabile con la consa­
pevolezza emergente che anche l'attività degli attori del processo
penale, degli operatori del diritto e delle forze dell'ordine "è spesso
orientata da interessi pratici, pregiudizi e tipizzazioni"21, ma anche
con l'affermazione che la giustizia riparativa deve favorire non la
ricostruzione della verità fattuale, ma di quella soggettiva e sogget- .
tivamente narrata22• .

È senz'altro possibile (anzi, necessario) attrarre l'attenzione del
condannato sui passaggi del suo resoconto che evidenziano incoe­
renze "narrative" allo scopo di fargli intravvedere nuove, diverse
possibilità di dare senso alle proprie ed altrui esperienze, ma non
solo con riferimento al reato.

È in tal senso, a mio parere, che si può intendere quanto pre­
cisato in tema di osservazione della personalità dal primo comma
dell'art. 27 R. E., da realizzarsi "con riferimento al modo in cui il
soggetto ha vissuto le sue esperienze e alla sua attuale disponibi­
lità ad usufruire degli interventi del trattamento".

Può, in tal senso, essere utile supportare il condannato nella
costruzione retrospettiva e anticipatoria per aiutarlo ad uscire dai
sistemi di credenze circa se stesso, gli altri e il mondo suscettibili,
come è noto, di caricarsi di effetti pragmatici. Del resto, già W. I.
Thomas aveva riassunto la particolarità delle scienze sociali, con il
suo teorema per il quale «Se gli uomini definiscono certe situazioni
come reali, esse sono reali nelle loro conseguenze».23

21 G. Mosconi, D. Padovan, Processo penale e costruzione sociale del "delinquente", in A.
Balloni, G.Mosconi, F. Prina (a cura di), op. cit., pago 164

22 C. Mazzucato, Intervento all'incontro Commissione nazionale di studio su
Mediazione Penale e Giustizia Riparativa - Referenti regionali Dipartimento Amm.ne
Penitenziaria, Roma, 15.12.2005

23Merton R.K. (1968), Social Theory and Social Structure, New York: The Free Press,
p.765-766.
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In conclusione, sono del parere che l'assenza, allo stato, di
condivisione con la Magistratura di sorveglianza, ma anche con il
più vasto mondo di quanti si occupano, a vario titolo, di giustizia
riparativa e mediazione, di "scelte di chiarezza" non si fondi esclu­
sivamente sulla lacunosità di un dialogo, pur indispensabile, finora
non attivato quanto dal confrontarsi di repertori discorsivo-norma­
tivi interni o esterni a una concezione sostanziale della giustizia,
fondata sulla presupposizione di aspettative normative condivise,
in cui al diritto è conferito il ruolo di realizzare direttamente un
determinato progetto della dimensione comunitaria.

In tal senso, appare plausibile formulare l'ipotesi che gli sfor­
zi maggiori non potranno che convergere, per un lungo periodo
di tempo, sulla costruzione delle condizioni per pervenire ad un
consenso, anche giuridicamente mediato, che rappresenti l'esito di
una riflessione sul ruolo che il diritto e la pena devono avere nella
società.

In assenza di tale riflessione, può costituire facile profezia an­
ticipare che anche la mediazione è destinata, parafrasando Faget24

,

a perdere progressivamente la sua capacità di porre domande al
sistema, chiudendo ulteriormente ogni gioco che punti al ridimen­
sionamento dell'uso dello strumento penale.

24 "Una mediazione che non ponesse domande al sistema non aprirebbe alcun gioco", in F.
Vianello, op. cit., pago 149


